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11 SETTEMBRE: VENT’ANNI DOPO L’ANALISI DEL FILOSOFO

Da Osama ai Talebani
La riflessione di Mauro Ceruti: complessità, globalizzazione, la politica e l’On u
Dalla caduta del muro di Berlino al nuovo insediamento del terrore in Afghanis t an

Storia del «cigno nero»
«Il crollo delle Torri Gemelle ha mostrato gli effetti dell’interdipendenza planetaria
E ora vediamo le conseguenze tragiche degli errori di chi ha governato l’Occiden t e»
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La ricostruzione della tragedia dell’11 settembre 2001 a New York

8:45

LA RICONQUISTA

I talebani entrano a Kabul
14 AGOSTO 2021

Ventennale dell’attentato di New York,
che aveva giustificato l’invasione

dell’Afghanistan

11 SETTEMBRE

Termine ultimo fissato dai talebani per
evacuare stranieri e loro collaboratori
dall’aeroporto della capitale

31 AGOSTO 2021

29 FEBBRAIO 2020

6 AGOSTO 2021

Accordo Usa-Talebani a Doha
I talebani si impegnano a non attaccare
Usa e alleati (circa 17.000 soldati,
oltre 8.000 Usa, 895 italiani)

Inizia il ritiro delle forze Usa e Nato;
i talebani si espandono nelle campagne

I talebani conquistano il primo capoluogo
di provincia, Zaranj, ai confini con l’Iran
300.000 uomini dellle milizie afghane
non fermano i talebani, che sono
in netta minoranza

1 MAGGIO 2021

di NICOLA ARRIGONI

n CREMONA Complessità, glo-
balizzazione, tecnica e politica:
lo sguardo di Mauro Ceruti sul -
l’11 settembre è uno sguardo che
va in cerca di connessioni, delle
cause e degli effetti dell’accadi -
mento. Per questo, per il filosofo
cremonese l’11 settembre 2001
coincide con il suo lavoro di ela-
borazione o meglio di applica-
zione del paradigma della com-
plessità per leggere la nuova e
inedita condizione globale. «In
realtà – spiega — avevo comin-
ciato a interrogarmi sulla com-
plessità nel 1989, subito dopo il
crollo del muro di Berlino, con
diversi interventi e con la pub-
blicazione di Un nuovo inizio,
saggio scritto con Edgar Morin.
Si trattava di un’implicita ed
esplicita polemica contro la
prospettiva più in voga nel leg-
gere il crollo del Muro di Berlino,
la fine del comunismo, la fine
della guerra fredda, la prospet-
tiva della fine della storia. Fran -
cis Fukuyama aveva divulgato
questa lettura con successo: la
storia è finita, ora si trattava di
consolidare il governo del mon-
do. Si trattava di costruire, an-
che grazie alla politica interna-
zionale, un grande mercato glo-
bale» è la pima, larga, riflessio-
ne di Ceruti sul passato che pro-
getta il futuro..

Come tutto ciò si lega all’11 set-
t embr e ?
«La storia nel 1989 era tutt’alt r o
che finita, si era in realtà scon-
gelata. La fine della Guerra
fredda aveva scongelato la sto-
ria in tutta la sua ambivalenza:
opportunità straordinarie di
cooperazione internazionali,
pericoli inediti e straordinari;
nuovi attori globali, avventu-
rieri ricchi e potenti come Bin
Laden, che hanno fatto da tessi-
tori transnazionali delle poten-
ze petrolifere, irrigidimento di
integralismi religiosi a supporto
di politiche antagoniste contro i
poteri tradizionali. E in tutto
questo l’ideologia della fine del-
la storia, gestita in malo modo,
senza puntare sul rafforza-
mento di istituzioni sovrana-
zionali, senza il rafforzamento
d e l l’Onu ha dimostrato come la
realpolitik dell’occidente e de-
gli Stati Uniti si sia rivelata un
boomerang, ben prima dell’11
settembre, ma che nella distru-
zione delle Torri gemelle ha
avuto un suo segno drammatico
e imprevedibile».

Cosa ha insegnato l’11 settem-
br e ?
«Il crollo delle Torri gemelle ha
mostrato l’inter dip endenz a
planetaria: ovvero che cosa di
nuovo e inedito hanno compor-
tato la fine della guerra fredda e
lo sviluppo della globalizzazio-
ne. Una crisi locale e tutto som-
mato - nel 2001 - percepita co-
me lontana ha mostrato di avere
riverberi ed effetti planetari. Il
riferimento è all’Afghanis t an.
Ancora alla fine del Novecento i
talebani erano considerati da
noi come lontani, come un po-
polo senza nessuna interferen-
za con la nostra cultura, società,
destino. L’11 settembre del 2001
ha rivelato come ci sbagliassi-
mo » .

Che relazione c’è fra l’89 e l’at -
tentato alle Torri gemelle?
« L’11 settembre ha rivelato le
ambivalenze della fine della
Guerra fredda, cioè del dopo
1989. Ha dimostrato che il poli-
centrismo, nato dopo la fine
della Guerra fredda, aveva in-
trodotto inediti e maggiori peri-
coli per la pace globale. Durante
la Guerra fredda le due super-
potenze avevano congelato i
conflitti, in una guerra non ri-
scaldata dal calore delle armi».

E dopo il 1989?
« Con la f ine del  du al is mo
Usa/Urss si è aperta la strada
non solo all’influenza interna-
zionale di nuovi attori: la Cina o
l’Iran, ma anche alla nascita di
nuovi tipi di poteri transnazio-
nali, spesso gestiti da avventu-
rieri, però capaci di aggregare
interessi economici distribuiti
sul pianeta, come Bin Laden che
si dimostrò capace di aggregare
gli interessi dei potenti che con-
trollano le risorse petrolifere,
d a l l’Asia centrale fino al Medio-
r ient e» .

Cosa significa esattamente? In-
tende dire che le due superpo-
tenze che si dividevano il mon-

do costituivano, malgrado tut-
to, un ordine globale?
«Nessuna nostalgia  per  la
Guerra fredda, ma voglio sotto-
lineare come l’auspicata fine
del mondo diviso in due avreb-
be avuto bisogno di nuovi tipi di
azioni e organizzazioni sovra-
nazionali e multinazionali per
inaugurare una politica inter-
nazionale policentrica, orien-
tata dall’idea di un destino co-
mune. L’Onu non  è stata in gra-
do e a tutt’oggi non è in grado di
giocare questo ruolo».

Anche a vent’anni di distanza,
l’11 settembre continua a rap-
presentare un grande interro-
gat iv o ?

« L’11 settembre è stato quello
che possiamo definire un cigno
nero, ha rivelato che la storia
non è lineare, ma è soggetta a di-
scontinuità imprevedibili. L’11
settembre è stato imprevedibi-
le, molto di più della pandemia.
L’11 settembre è stato un impre-
visto assoluto. Gli Stati Uniti si
sono sempre sentiti sicuri nel
loro territorio, da due secoli a
questa parte, l’11 settembre ha
mostrato che la più grande su-
perpotenza non era più sicura e
dimostrato come la sua realpo-
litik le si sia ritorta contro»

Sembra di capire che l’11 set-
tembre sia stato l’esito di un
processo più lungo.

«Tutta la vicenda dell’Afghani -
stan, dal 2001 a oggi evidenzia
gli errori, le illusioni e le conse-
guenze tragiche della realpoli-
tik e del cinismo che hanno go-
vernato, hanno orientato l’agir e
d e l l’Occidente dopo il 1989. In-
nanzitutto la realpolitik, incar-
nata dalla politica estera ameri-
cana, ha operato ignorando la
storia, la storia dei popoli e delle
relazioni internazionali. Ha
ignorato che tutti gli imperi del
passato avevano sempre avuto
dei guai in Afghanistan. Lungi
d a l l’essere marginale l’Afg ha-
nistan è centrale nella via della
seta, tutte le relazioni fra Occi-
dente e Oriente sono passate
da ll’Afghanistan. La realpolitik

degli americani si è dimostrata
poco previdente nel momento
in cui ha sostenuto i talebani in
funzione antirussa».

Per ché ?
« L’integralismo islamico è an-
che il prodotto del paradigma
che ha ispirato la politica inter-
nazionale dopo la fine della
Guerra fredda: i nemici dei miei
nemici sono miei amici. Dopo di
che il gioco è sfuggito di mano
agli americani. I talebani, una
volta rafforzatisi in funzione
antirussa con l’aiuto degli ame-
ricani, hanno stabilito un loro
asse col Pakistan e l’Arabia sau-
dita e sono diventati la punta di
diamante di un integralismo

islamico globale. I talebani han-
no costruito un potentato tran-
snazionale che non sarebbe po-
tuto esistere durante la Guerra
fredda, caratterizzata da due
centri: Usa e Urss. Le Torri ge-
melle sono la dimostrazione del
potere dell’integralismo isla-
mico transnazionale».

Un attacco a cui gli Usa hanno
risposto con l’invasione del-
l’Afghanistan per la difesa dei
valori dell’Occident e ?
«Quando si parla delle guerre
giuste per difendere i diritti
umani, non bisogna dimentica-
re la complessità di intrecci che
hanno favorito - da parte dei
presunti difensori delle guerre

giuste - lo sviluppo di forze op-
pressive dei diritti umani. C’è
u n’ecologia dell’azione che ca-
ratterizza ogni azione umana e
politica. L’intenzione che gene-
ra un’azione spesso è contrad-
detta dagli effetti di quella azio-
ne, l’azione fugge spesso di ma-
no e produce effetti imprevisti e
spesso opposti a quelli auspicati
d a l l’intenzione che l’ha genera-
ta. L’11 settembre mostra questa
complessità della storia e della
p olit ica» .

Una politica che ha portato gli
Usa e l’Occidente a immaginare
di dare vita a uno stato demo-
cratico in Afghanistan, parten-
do dalla formazione dell’es er-
cit o .
« L’addestramento militare co-
stosissimo degli afgani, da parte
degli americani, ha prodotto ef-
fetti scarsi, ha sottovalutato la
corruzione che ha consentito
un utilizzo deviato delle risorse,
ha sottovalutato le difficoltà o la
non volontà di apprendimento
di tecniche militari da parte del
popolo afghano. Ha sottovalu-
tato il contraccolpo economico
e tecnologico prodotto dagli in-
gentissimi investimenti ameri-
cani all’interno degli Stati Uniti
d’America. E qui veniamo alle
critiche che Biden riceve all’in -
terno e soprattutto dall’es t er no.
Il ritiro dell’esercito dall’Afgha -
nistan, la rinuncia a giocare un
ruolo di leader nell’area, la
mancanza di un progetto per la
pacificazione del Medioriente
hanno ragioni e radici profon-
de» .

Ov v er o ?
«Oggi per l’America è impensa-
bile costruire uno stato demo-
cratico in Afghanistan, Gli stessi
Stati Uniti stanno vivendo una
gravissima crisi democratica, lo
si è visto con le azioni sconcer-
tanti che hanno segnato la fine
della campagna elettorale e
l’insediamento dello stesso Bi-
den. Il vulnus alle sedi delle isti-
tuzioni democratiche è solo

l’effetto più spettacolare di una
presenza importantissima di un
antagonismo con lo spirito de-
mocratico di gran parte del po-
polo americano. Non è isolazio-
nismo quello di Biden, è so-
pravvivenza. Se la democrazia
interna è in pericolo, non puoi
agire da grande potenza su con-
testi internazionali. È dramma-
tica la situazione negli Stati
Uniti, c’è stata una involuzione
tecnologica, cadono i ponti in
America, come in Italia per
mancanza di attenzione e per
mancanza di investimenti e ciò
crea una crisi della democrazia
perché crea una crisi di consen-
so delle istituzioni democrati-
che» .

Dalla fine della Guerra fredda
a l l’11 settembre quale insegna-
mento si può trarre?
«Tutti gli eventi successivi alla
fine della Guerra fredda posso-
no essere intesi solo nella corni-
ce della nuova globalizzazione.
Tutte le crisi di questo venten-
nio, innescate realmente e sim-
bolicamente dall’11 settembre,
sono figlie di azioni, prospetti-
ve, paradigmi che non prendo-
no atto della condizione inedita
d el l’umanità e delle relazioni
internazionali prodottasi dopo
il crollo dei due blocchi».

Se la risposta nel 1989 alla fine
della storia di Fuhuyama fu, da
parte sua, Un nuovo inizio, sag-
gio scritto con Edgar Morin, con
il saggio Solidarietà o barbarie,
scritto nel 1994 con Gianluca
Bocchi, aveva voluto indicare
nella nascente era della globa-
lizzazione che un paradigma di
solidarietà globale era tutt’a l-
tro che un sogno da anime bel-
l e.
«Sì, è vero era diventato il para-
digma necessario per la soprav-
vivenza della pace, se non del-
l’umanità intera, visto che per
altro anche l’arma atomica non
era più sotto il controllo esclusi-
vo delle due grandi potenze, ma
in mano a piccoli stati non più
controllabili da una politica in-
ternazionale. Dopo l989 la
guerra del Golfo e l’es p los ione
della pulizia etnica e infine con
l’11 settembre hanno mostrato
che le antiche barbarie dell’in -
tegralismo e della pulizia etnica
e le nuove barbarie rese possi-
bili dalle nuove tecnologie po-
tevano fare divampare una pe-
ricolosa terza guerra mondiale
inedita. L’11 settembre è il cigno
nero dell’incapacità di concepi-
re un mondo basato sulla coo-
perazione invece che sul domi-
nio di una parte del mondo su
u n’altra parte del mondo, nel-
l’illusione che la diffusione del-
le nuove tecnologie avrebbe
bonificato i territori di altri ci-
viltà dai pericoli e dai fonda-
ment alis t i» .

Non è un caso che proprio nel
2001 abbia lavorato al volume,
uscito poi nel 2004, Educazione
e globalizzazione. Sono seguiti
poi: Il tempo della complessità
e Abitare la complessità del
2020 .
«E proprio per questo le Torri
Gemelli sono l’esempio lam-
pante di questa interconnes-
sione, di questo mondo/villag-
gio: sono il frutto di kamikaze al
cento per cento fondamentali-
sti e al cento per cento figli della
tecnologia occidentale. Abbia-
mo così appreso che la tecnolo-
gia e l’apprendimento della tec-
nologia non sono uno strumen-
to della laicizzazione delle ci-
viltà. Il mito tecnocratico è stato
un fallimento sul piano politico
ed economico: questo dimo-
strano le Torri Gemelle e questo,
a vent’anni di distanza con la
nuova crisi afghana, ci dimostra
l’11 settembre».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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n CREMONA Mauro Ceruti
è filosofo, teorico del
pensiero complesso, al-
lievo prediletto di Edgar
Morin. È professore ordi-
nario e direttore della
PhD School for Commu-
nication Studies presso
l’Università IULM di Mi-
lano. È stato Ricercatore
presso la Facoltà di Psico-
logia dell’Università di
Ginevra e presso il CNRS
a Parigi. È stato preside
della Facoltà di Scienze
della Formazione dell’U-
niversità di Milano-Bi-
cocca e preside della Fa-
coltà di Lettere e Filosofia
d e l l’Università degli Stu-
di di Bergamo. Ceruti è
stato senatore della Re-
pubblica nella XVI Legi-
slatura. I suoi libri sono
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portoghese, rumeno e
t u r co.

ALLIEVO DI MORIN
E TEORICO
DEL PENSIERO
COM PLESSO

Mauro Ceruti

1109_SCN_11092021_10.pdf - Cremona - Stampato da: narrigoni - 13/09/2021 15:26:54


	10-11 Speciali Cremona (Doppia) - 11/09/2021 Speciali 1109_SCN

